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Entriamo in questa densa e attesa settimana estiva di formazione con la massima partecipazione a lasciarsi pienamente coinvolgere da un tema che oggi ci interpella in maniera sempre più pressante. Quello di una pastorale per le famiglie ferite è un servizio che oggi merita una seria e attenta riflessione, ma soprattutto una misericordiosa presenza in ogni realtà locale dove siamo chiamati ad operare. La Chiesa, poiché espertissima in umanità, non rimane indifferente alle lacrime di queste ferite e non abbandona chi, preso dal travaglio della propria sofferenza, si sente nell’imbarazzo di doversi defilare e autoescludere. La Chiesa italiana ha a cuore tutta la comunità credente e rinnova nella scelta di dedicarsi all’uomo, alle sue debolezze e fragilità un’ulteriore verifica della scelta di Dio. Lo slancio che vivremo in questi giorni rafforza la sostanza di una Chiesa Mater et Magistra che sa perdonare e sa alimentare la sua opzione preferenziale verso i poveri, verso quei poveri, apparentemente esclusi dal banchetto dell’amore. 

Accogliere

Sarà la meraviglia del fanciullo oppure l’inesperienza dell’esordiente ma vedere questo Popolo di Dio a fare della Sposa una presenza umile e misericordiosa, capace di riflettere e interrogarsi, anche con sofferenza, sulle nuove forme di povertà che si aggiungono a quelle da troppo tempo esistenti, dimostra come la Chiesa oggi goda di una soave pace. Difatti, è piegandosi verso chi soffre che la Chiesa del grembiule – come la definiva Don Tonino Bello – innalza la sua grandezza e il suo splendore. È in questo frangente che l’interrogativo si capovolge e si richiede una fedele puntualizzazione non solo sui Perché, bensì sui Per Chi; non più sulle dispute sterili e di pura facciata, al contrario sulla gratuità e la fecondità del più alto sentimento di prossimità. Il compito che si richiede è quello di dare forma alla carità e innervare la speranza a servizio di quei fratelli e sorelle che vivono in una situazione di solitudine o di nuova unione. L’accoglienza diviene così la prima fase di un motore a quattro tempi – accogliere, discernere, accompagnare, educare – il sorriso amico e sincero di una comunità che non giudica ma che ascolta. 
Del resto, una comunità che ascolta e che accompagna, trae l’energia della sua luce dall’Amore per la Parola. La figura del Buon Samaritano scavalca i secoli di storia e giunge fino a noi manifestandosi con tutta la sua attualità. Fermarsi e curvarsi verso chi geme è il nostro compito. Come la Locanda che dà ospitalità, alla stessa stregua accogliere e aver cura di colui che soffre deve essere il nostro intento principale affinché s’inveri, sotto il cielo stellato della Verità, forme sempre più avanzate di carità. 
Discernere

Certamente quella di discernere è una difficile e tormentosa attività poiché spolvera quella patina di personali impressioni e ci orienta verso la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rom. 12, 2). Questa propensione al discernimento è il primo e radicale atteggiamento di carità, la disponibilità alla chiamata. 
Carissima Famiglia di famiglie, anche il cercare è già una scelta. È già una linea di carità poiché segue la traiettoria del disegno di Dio per l’uomo. Un disegno esigente e profondo, reso sempre vivo e affascinante da questo continuo intrecciarsi della Verità con la Carità..

Prendendo in prestito un’immagine del Manzoni, si potrebbe affermare: Ma cosa è mai la Verità – si sarebbe chiesto Don Ferrante - senza la carità? Una guida che cammina, cammina, con nessuno dietro che impari la strada, e per conseguenza butta via i suoi passi; come la carità senza la Verità è uno che cammina senza guida.  

Salsomaggiore rappresenta quindi un riconoscimento in favore di chi da anni si occupa di questo delicato servizio, un servizio definito da Benedetto XVI “contro corrente”, e allo stesso tempo un’occasione di slancio per un maggiore coinvolgimento della pastorale familiare in questo ambito. E allora, seguendo il pensiero di Benedetto XVI, sarà proprio risalendo contro corrente che si potrà giungere alla sorgente dell’Amore vero e fedele.
Accompagnare

Le situazioni di difficoltà che ricorrono in modo esponenziale e sotto le più variegate forme, rilevano un’apparente fotografia di una società sempre più incapace di amare in totalità. 

Il nostro deve essere un affidamento totale e responsabile al Signore. Solo attraverso di Lui, con la Sua Intercessione e Grazia, ci possiamo predisporre ad essere testimoni di speranza e con umiltà e premura, servire il Signore nell’accogliere l’Altro che geme (come ci invita il Direttorio, n. 215. I sacerdoti, i parenti, i vicini di casa, altre coppie particolarmente sensibili e preparate sappiano avvicinarli e iniziare con loro «quel dialogo che potrebbe illuminarli circa la posizione della Chiesa verso di loro, senza ingannarli sulla verità della loro situazione, ma insieme testimoniando una sincera carità fraterna»).

Cari amici innamorati della famiglia, è proprio in queste circostanze che la comunità dei credenti può vivificare una speranza di fede e di comunione, che sappia accompagnare senza riserve e senza giudizi chi vive la sofferenza della separazione e del divorzio. Spetta a noi camminare insieme ed educare queste sofferte esperienze di umanità.
Educare
È proprio nelle fasi più acute del travaglio che la coppia perde totalmente l’orizzonte della comunione con Dio, con gli altri e con la Chiesa. La vostra presenza diventa luce nell’oscurità del momento, uno stimolo per rialzarsi e volgere un nuovo sguardo verso il Signore, Dio di infinita Misericordia e Amore. Fare dell’incontro con il Signore un’esperienza che dia gioia e nuova linfa per dirigersi verso una nuova fecondità di vita.
“Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto”. 
Tornare ad Emmaus, a quell’esperienza trasformante capace di far passare dallo smarrimento alla gioia, dalla morte alla vita, affinché Lui diventi luce di speranza per le famiglie ferite.
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